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Lettera Autografa del Commendatore 
Conte Giovanni llinaldo Carli. 

Fra le carte che abbiamo raccolto, vi ha un a let­
tera autograra del Commendatore Conte Giovanni Rinaldo 
Cari i, la quale se è preziosa per l'autore che la detlò, 
onore dell' !stria, e rra i più grandi ingegn i del suo tem­
po, non è meno intel'essa nte per circostanza di sua vita, 
che ci sembra ignota (diciamo così perchè noi la igno­
riamo) e che fa a lui grandissimo onore. 

. 41 nobile Sig. Sig. Pron. Colmo. 
il Sig. JJLarche1e Girolarno 6rravisi 

per Pa.lma CAPODISTRIA 

Carissimo Amico Cugino 

Milano 27 luglio i 783. 

Prima di lutto vi dirò, essermi si n ad ora dimen­
ticato di scrivervi d' n vere in poter mio tutte le carte 
Grisoni, che a prima occasione manderò a Venezia. 

In seco ndo luogo vi dirò ora il motivo del viag­
g-io intrapreso dalla S. P1·ocuratessa Tron sino a 20 mi­
glia di Mi lano; e questo servirà a voi per un articolo 
di più, nd!e memorie che raccogliete dei fatti miei. 

Nelle circostanze correnti si pensò a Venezia di far 
l" elezione di Consigliere di Stato, essendo Fracchia trop­
po decrepito, ed essendovi bisogno, come dicevano, di 
perso na poliHca, ed instrutta negli antichi e mod erni ar­
fari. Eran per prendersi in maggio le informazioni ri­
chieste dai rappresentanti, ma ad alcuno venne in mente, 
che io sarei il più opportuno di tutti. La Procuratessa 
dunque s' impegnò di venire in persona a progetl-armi la 
cosa, e persuadermi. Si sospesero dunque le informa­
zioni e la deliberazione sopra di esse, ed ella venn e sin 
qua. Mi propose il progetto coll' esibizione di 5000 du­
cali d'argento: e tentò lulle le vie onde persuadermi 
!la io dovetti disp ensarmen e. Il mio passato ministero, 
e più ancora, l' essere stato partecipe di qualche segreto 
di Stato, non poteva permettermi d'accettare un orficio 
direttamente opposto. A lei non ho potuto dir tutto, nè 
posso dirlo neppure a Voi. Ma per 5000 ducati n è per iOOm. 
all' anno , io non vendo il mio onore, e però ho dovuto 
preferire piuttosto la mediocrilù, in cui presentemente mi 
ritrovo, che lo stato comodo e decoroso, che mi era pro­
posto. Mi dolse il cuore di non essere st•to in grado 
di accettare una distinzione che la Repubblica mi dava 
onorando il fine della mia vita, come mi ha onorato al 

principio di essa, con J' instituzione d'una nuova catte­
dra in Padova che finì con la mia rinunzia. Questo cer­
tamente è un fatto, che se da una parte onorerà la mia 
memoria, far à conoscere dall' altro, come talvolta gli uo­
mini sono costretti, loro malgrado, a rinunciare la spon­
tanea fortuna, ed a comparire ingrat i. La Procuratessa 
s' adirò meco, non potè tratlenersi dallo sfogo; e tanto 
le sca ppò dalla bocca, che la cosa si sparse, ed in Mi­
lano non è più un mistero. Partì dunque malcontenta, 
dopo 10 giomi, che sia mo stati in Bergamasca; ma non 
però meno amica. Ora a momenti si eleggerà dunque un 
Consultore di Stato; e questo racilrnente sarà il Sig. Avv . 
Bricci ora Consultore ai confini. 

Sta bene, ciò che avete disposto intorno ai crediti 
intesici. Ad ogni contamento che mi farà D. Giovanni 
sarete avvisato, e voi poi farete i conti, rimettendomi 
interamente a voi. 

Non ho nuove del rralello Conte Sterano, spero che 
stia bene, e sia ritornato in città. 

Domattina parto per Cernohio, e mi ci tratterrò fa­
cilmente tutto agosto. 

La nebb ia non solo è stata per tutta Italia; ma in 
Francia, in Germania e sino a Costantinopoli. Il feno­
meno è straordinario; e da per tutto si è veduto il sole 
e la luna sanguigni, cagio nando nel volgo grandissimo 
spavento. L'elettricità è stata grande e vicina alla su­
perficie terrestre, quindi frequenti fulmini, con molta uc­
cisio ne di persone ed animali. Convien dire che il globo 
abbia avuto delle gran flatulenze. Ora la nebbia è finita 
qui; le montagne si veggono: ma i temporali sono fre­
quenti. Conservatevi sano. Vi abbraccio. Vostro a!Tez. 
Cugino Amico G. Carli. 

Strade. 
In cent'anni e cer~to mui 
L' acq"tJ tortla ai suoi paui. 

Non è un lustro che la strada [errata Viennese­
Tergestina agitava le menti in modo tale che la città 
stava divisa in due opinioni; chi voleva che la strada 
calasse a Trieste dalla parte di Gorizia, chi voleva che 
calasse dalla parte di Basovizza e se fosse possibile an­
cor più a levante; nell' agitazione delle menti pochi pen­
savano, che siffatto quesito doveva risolversi dagli inge­
gneri in reaione tanto alpestre che doveva prendersi per 
traverso dei filoni del Carso; i più agivano di buona 
fede seguendo simpatie o timori, ma vi ha sospetto che 
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qualcuno si g-ettasse in mezzo a quei parlari sollant~ alla 
ci eca, pel solo wacere d1 agttar~; rna d1 que~ tt t~h ve 
ne erano pochissimi da non abbtsognare le dtta dt una 
mano per contarli. La strada che doveva essere un fiume 
Pattolo (il quale nella Mitolog-ia portava sabbia d' oro) non 
fu fatta, e se ne pnrla tuttora d·a alcuni . come avv-enimento 
prossimo immancobile, da altri come spérnnze 'lonthne, da 
altri come lusinghe fallaci. Lasciamo la strada ferrata come 
è e come sarà, ed occupiamoci piuttosto delle strade a ghiaia, 
perchè potrebbe avvenire che ''enute in voga le strade 
ferrate, si dimettessero le altre, le quali non sembia ·che 
si facciano con quella sollecitudine e sapienza che forse 
esigerebbe la condizione di cittiÌ e di Emporio. 

Pass eremo per mano le strade antiche e le moderne, 
cominciando da quella che va per l' !stria. Questa è an­
cora la strada che i Romani fecero or sono due mila 
anni, coll'unico flivario, che sortendo dalla città a!la al­
tura so tto il Duomo, non si aveva la salita del molino a 
vento, la quale è opera dell' architettura moderna della 
fine del secolo passato. La strada per le alterazioni su­
bite in tanti secoli, è a pendenze e ·contropendenze, spes­
so stretta , più che non co nviene. Questa strada serve 
precipuamente alla città, non venne mai in mente di farla 
per l'emporio ned è il caso; da cinquant' anni si parla di 
regolarla , e le campagne del suburbio mostrauo nei fre­
quentissim i segni a calce, i moltissimi studi fatti, per ri­
durln all' odierno bisogno, studi che speriamo vedere 
giunli a suo tempo a maturità. 

Altra strada e principale veniva da Fiume, e pie­
gando sulle alture di S. Lorenzo sopra Fiinfenberg scen­
deva dolcemente fino alle Campanelle e per la valle di 
Rozzo! entrava nella città bassa. E questa era pur opera 
di 2000 anni, perfezionata or saranno cento, sostituendo 
alla discesa per costa di monte, la ripida discesa t!el 
cosi d eU o Klutsch, e come questa fosse non sufficiente si 
tralasciò la valle di Rozzo! per profittare della discesa del 
molino a vento. Questa strada serviva precipuamente per 
la città, ma in (Jualchc parte per l' emporio, unendo 
Trieste a Fiume. Questa ora viene perfezionata tiran­
dola per nuovissimo tratto in lavoro, dalle alture di Ba­
sov izza fino alla gran gira la della strada di Opchiena. 

La terza strada si era quella pel Monte Spaccato, 
romana pur questa la quale direttamente metteva a Lu­
biana, e fu questa la strada principale dell'emporio nei 
primi tempi di sua esistenza ; ma fu intralasciata preferendo 
quella di Catl.inara, che in fatti od era o sembrava più 
ripida. 

L• strada (oggidi la vecchia) di Opchiena che era 
destinata precipuamente all' emporio, venne aperta nel 
1778, e riuscì sì perfetta, che corre memoria avere escla­
mato Giuseppe II vedendola = due hovi lasciati a loro 
medesimi avrebbero scello miglior linea; che tosto si 
cominciò a pensare di farne una nuova (aperta ne! .1830) 
ed è l'attuale, unica dell'emporio, unica che sia di arte, 
e migliore sarebbe stata se si avesse preso ri o-uard o ai 
venti. cb·e ·predominano. 

0 

' Un"alira ' strada v'era per Italia la quale per Gretta, 
Prosecco andava a Duino e ~Ionfalcone, per il Carso an­
dava a · Gorizia, a Canale, a Tarvis di Carintia, questa era 
per la cillà, ma poteva imche essere per l' emporio. 
Allorquando il Comune .ti Trieste si faceva ad implorare 

da Carlo VI la condizione di emporio, presentavosi a lui 
un piano della ciiLà ed in questo figurava la strada di 
Prosecco come strada d' Italia del futuro emporio. 

Già nel 1729 (mille settecento ventinove) suggeri­
yasi di ristorarla e da allora fino al dì d'oggi lu rcst.i­
·tuzione de ll a st1·ada di Prosecco. Intorno il 1820 le stop­
pie presero fuoco, ma fu fuoco di stoppia; fu speso un 
centomila fiorini, si apri un varco fra le rupi, o ve ancor 
si legge incisa leggenda che ne tramandava ai posteri 
la memoria, ma l'opera. fu sul più bello abbandonata, e 
gli sforzi per ripigliarla tornarono inutili , fu riproposta 
fu ricusata a motivo d' impenetrabili selve, fu riproposl~ 
sotto altra forma; non ci fu verso. Molti pensavano che 
vi si opponesse la volontà degli uomini, ma noi pensiamo 
invece che il proverbio == in cento anni e cento mesi 
l'acqua torna ai suoi paesi ==fosse predes tinato ad avere 
qui la sua applicazione letterale. Oggi dì la strada di 
Prosecco è in lavoro, è già si progredita, •:he vi ha spe­
ranza di potervi transitare alla fine dell' P nn o, e che en­
tro l' anno venturo possa essere compiuta del tutto. 

Ci prende bizzarr ia di mostrare come nell' anno del 
Signore 1729, il Comune di Trieste pensasse sulle stra­
dc da ap1·irsi. Nella deficienza totale di Ingegneri a quei 
tempi, sì vede che l' attenzione era precipuamente rivolta 
alla parte delle strade che è la precipua, a quella cioè 
che provvede per l'effetto che J evono portare nel mo­
vimellto. Potrebbe mai attl'ibuirsi l' effetto spesso man­
cato delle strade, a ciò che predominando nel loro JlrO­
gettarsi, l'arte esecutoria, l'altra è considerata secon ­
daria o di scienza comunissima, e tale da lasciarsi a chiun­
que? Noi non vorremmo dare sentenza; il risultato di 
molte s trade la dà; Jlerò ben inteso, non intendiamo pa;­
Jare di Trieste. 

Diamo il memoriale presentato al Reggimento e Ca­
mera Aulica di Graz ; vi si cita un'apologia di Trieste, 
stampata nell' occasione della venuta di Carlo VI in 'l'de­
ste che non conoscia mo ; ma è prova questa come nel 
principio del secolo passato l' intelligenza era conside­
rata mezzo propizio di governo. 

Ecc.si CesJ Regimto., et Aulica Cam." 

"Habbiamo riceuto con umiltà il Gratioso ordine di 
co test' Ecc. Ces. Reg·imto. et Auli ca Ca m. de !li x passatto 
xbre. scorso anno 1729, in virtù di Clem. Resolutione di 
Vienna delli 19 9bre., con comando, che per prosegui­
mento del commercio, sopra il motiuo della noua fiera 
dichiarata in questa Città, s i deua accudi1·e, che sopra la 
strada da Trieste a Goritia uenghi provisto d' ostarie, et 
alloggi per t~omodu de passeggieri, e traficanti, e che 
uenghi in tutlo il rimanente intrap1·eso ciò che pruden­
temente può souenire, et esser vtile al principal fine del 
commercio, e della fiera . 

, Per quanto s' estende il breue termine del nostro 
tm•ritorio uerso Goritia, ch' è sino alla uicina Signoria di 
Duino sott.o il S. Co: Fili i p p o della Torre, i passeggi eri 
e traficnnll sono per incontrare comode e buone ostarie 
per alloggio non solamente loro, mà a neo d'animali, mà 
il più necessario, e d• prouedere nella della Signoria di 
Duino, sino alli confini del contado di Goritia per terra. 



,E perche non solo, è ottimo, mà necessario, che 
dà tutte le parti uenghino aperte le strade per comodo 
del commercio, e respetiuamente della fiera, mentre d' o­
uni parte si deue attendere il concorso, e che questo 
;ia per la più uicina , e comoda strada., senza che i lra­
ficanti, ne con le persone, ne con le loro merci siano 
o.bligati per la dilficoltà delle slrad.e andar in giro con 
maggior dispendio, e perdita di tempo, cause princip~li 
d' impedire i commercij, et i concorsi, si trouiamo obli­
gati dal Zelo di ueder promosse le clem. Intentioni del­
l' Augustissimo Som·ano riuerentemte. di nominare le strade 
per le quali tutto il concorso deve influire e concorFe•e 
in Trieste. 

.Queste strade dunque sono tre; prima per il mare;. 
Za. la strada da Trieste a Lubiana, et è contr<>; e 3a. 
la strada da Tcieste a Gorilia, o di lei contad.o, et è 
contro. 

"La prima del mare, e già per se a p p erta, et è li;­
bera, co moda, e sicura a tutte le nationi anche più lon­
tane, e remoLte, come più uolte fù umilmte. itJ.Formato, 
et è stato particolarmente dimostrato nell ' Apologi", ch'è 
statta stampata, con l' occasione della ve~uta della Ms.tà. 
Sua in Trieste. 

,La seconda da Trieste a Lubiana e ridotta già a 
perfettione, e così da Lubiana più oltre nelli Statli Au­
striaci; spandendosi per tutta la Croati a, e p.arte del 
!legno d' Ong·heria dalla parte meridionale, et dalla parte 
setentrionale per le . Prouincie di Stiria, Austria, e più 
oltre, e parte della Carinthia Superiore, che confina co.n 
Cragno, e Sliria. 

" La terza strada è quella dà Trieste a Goritia, e 
suo contado, e questa è di conseguenza tanto conside­
rabile, che per introdurre secondo l' intentioni Ces. vn 
florido commercio, e render abbondante, e rica la noua 
fiera, neccessarijssima, perche per questa strada si deue 
hauer la commu nica tione con la Carinthia inferiore, che 
confina con la Ponteba, statto Veneto, e d' indi per detta 
Carinthia inferiom dalla parte che riguarda l' ltaHa con 
il Tirolo, e col stalto di Trento, e dalla parte superiore 
uerso la German ia, con il Ducato di Bauiera, et altri 
statti, e prouintie a quella contigue, dalle quali tutte non 
ui è strada più breue, che per Goritia, e suo contado 
uerso Trieste. 

"Hora per ridure la strada del contado di Goritia, 
e da Goritia stessa uerso la Carinthia inferiore, e d' indi 
più oltre verso i slatti sopranominati, bona,, comoda, è 
praticabile come quella da Trieste, a Lubiana, sarà parte 
della Somma prouidenza dell' A"gustissimo, e de Suoi 
Ecc. Consegli ordinar il più proprio oue s' aspetta: In­
tanto per quello rig·uarda la strada da Trieste, sino a 
Goritia, e suo Contado, due sono le strade, che si pono 
intraprendere; Vna tutta p.er terra, e l' altra parte per 
terra, e parte per mare; La strada tutta per terra si po­
trebbe fare da Trieste per la uilla dì Pros echo sogetta 
a Trieste, che deue l' esatorato riparare perche risquote 
la Zola ; d' indi per la uilla di san Pellaggio della Si­
gnoria di Duino so lto il S. Conte della. Torre;. e poi a 
Caslagnouizza, e Meren sottoposto· al Contado. sino a 
Goritia stessa, q.ual strada, è la pii) breue, mà. cosi di­
sastrosa, et alpestre, che senza ripara tione,. et accomoda­
mento non può essere praticata con carri, e massime 

171 

l 
dalla detta uilla Triestina di Prosecho uerso Goritia sino 
alla villa di Meren. 

,Mà meglio assai sarà, se questa strada nel partire 
da Trieste per andar uerso la nominata. uilla di Prosecho 
si prenderà per la · stessa s tz:ada reggia, che conduce !, 
Lubiana, et ariuati per quella sopra i}, monte del Carso, 
subito declinar, et girar a sinistra per. le uille di Gro­
pada, 'l'rebichian, et Opchiena sino uiciilo alla suddetta di 
Prosecho , e più oltre per san Pell•g:gio del S. Conte 
della Torre, Castagnovizza, e Meren, a Goritia; Questa 
sbrada riuscirà bensi· più lunga circa. mez' hora di viag­
gio, mà all' inconll:o. ariuati in Carso per la strada reg­
gia, tutto il resl:o sino a Frosecho è piano, e di facile 
riparatione, mà da Prosecho a S. Pel:l'aggio, et oltre, è 
cattiua, et alpestre impraticabile con carri, se non viene 
accomodata. 

,La strada parte per mare, parte per terra è; Che 
imbarcandosi nel Porto di Trieste si uà per il corso di 
tre buone Iege sino· a· S. Giovanni di Duino sotto detto 
S. Co: della Torre, oue sbarcandosi si proseguiscc la 
strada per terra,. e transitandosi il così detto vallone, si 
sboca a Hubìa del S. Co: Corronilro, e d'indi a Goritia : 
Questa strada .è più lunga della sopra accenata per ter­
ra, et hà bisogno di riparalione, et accomodamento da 
san Giouanni sudd. per il val o ne sino a Rubi a: È da a­
vertire, che m·iuando- da Trieste a san G-iouanni si po­
trebbe da questo prendere una buona strada , e piana per 

1 Monfalcone, mà essendo questo ueneto con altri villaggi 
1 oue s' esigono datij, bisogna sfugirla, per essere nec­

cessario transita1~e aneo due volte il fiume Lisonzo, eh~ 
quando è gonfio non permelte il passaggio. 
· ,Sarà anco neccessario da rifletLere, che non astante 

il comodo del mare per ii corso dell' accenatc tre leghe 
da Trieste sino a san Giouanni di Duino, tal uolta per 
essere tempestoso il mare, non puo intraprendersi il 
uinggio, et essendo di gran import-anza a traficanti il 
tempo, deuono prendere la strada per terra, ouero ab­
borendo taluni il mare, ò non uolendo vrischiar le loro 
merci sul medemo, uogliono più tosto far il uiaggio per 
terra, sichè e per ogni riguardo, è necessario, et indi­
spensabile l' accomodamento della prima strada tutta per 
terra, come così anche ricerca ogni buona regola di 
commercio. 

.Si potrebbe (per non ommetteve ueruna notizia in 
tal particolare) anco intraprendere il uiaggio per mare 
da Trieste a Fiumicello, e d'indi a Gradisca per Gor.itia, 
mà tal ui~ggio per mare è più lungo, et as~a i pericoloso 
per li scanni, e riue basse d'Arena, et il resto per terra 
fangoso, e percio. fastidioso, oltre il passaggio di detto 
fiume Lisonzo. 

, Habbiamo stimato neccessario umilmte. insinuare 
queste particolarità, e così dimostrar-e la necc.essità, dte 
sia accomodata la strada tutta per terra da Trieste sino 
a Goritia, e suo contado, e così quella da S. Giovanni di 
Duìno per il ualone sino à Rubia per maggior comodo 
pel concorso de trafficaqti. 

,Quest'è quanto pot.iamo· per hora umilmte. auan­
zar.e, acciò le clem. intenzioni Cesaree sortischino il suo 
intiero effetto, e con tutto ossequio s' inchi'niamo. 

.Di Trieste li 12 febr.aro 1·739 •. 
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Storia del dazio sul vino in Trieste. 
Dovendo il dazio del vino essere argomento di fu­

ture discussioni, n·on crediamo fuor di tem po l' accen­
nare alcune vicende di ques ta imposta. Non comincie­
remo da lontano, perchè alla conoscenza della cosa ciò 
non occorre, prenderemo le mosse dal tempo della crea­
zione dell 'emporio triestino, cento e qualche anno pri­
ma dei tempi presenti. 

Trieste reggevasi allora a provincia, fra lei e l' Im­
peratore, non vi era persona che dettasse leggi ammini­
strative, e per di più Trieste consideravasi straniera del 
tutto alle provincie che la circo ndavano. 

Era proibito di introdurre vino nel Co mune di Trie­
ste, da qualunque p•rte venisse, sotto pena di confisca 
e di multa. Era lecito ai Triestini che avessero vigne 
fuori di Trieste, introdurre le uve nate su queste loro· 
possessioni estere; il transito dei vini per uso di com­
mercio, era lecito, purchè il vino di transito non si te­
nesse più che otto giorn i nella città ; era lecito far ve­
nire una piccola quantità di Malvasia. Il C•pitano (Go­
vernatore) e l'Esattore (dogana) potevano introd11rre vino 
es tero per uso loro e delle loro fami glie. Le Monache 
di s. Benedetto di Trieste per essere povere possano 
introdurre uve, vino, zonte delle loro entrate per l'amor 
di Iddio (Stat. lll, 28). 

Sul vino interno vi aveva un solo dazio detto il 
Gran dazio, che si riscuoteva dal vino venduto, entro linea 
tirata da un Lazzare tto all' altro, entro il porto, entro la 
città e nelle contrade es tern e più prossime. Si pagava 
il dazio su tutto il vino che si vendesse al di sotto di 
mezza orna (eccettuati i mercauti che per compire l' im­
bottazione potevano co mperarne al di sotto di mezza 
orna senza dazio). Il dazio si pagava su queste propor­
zioni. 

L' orna era di i 44 bozze. Se la bozza vendevasi 
a 18 bagattini, cioè tre bezzi negri venez iani (due bezzi 
focevano un soldo) il dazio per orna era di soldi 48, 
piccoli 8; cioè il 22 e mezzo per cento. Ed in ques ta 
proporzione si pagava se il prezzo del vino fosse stato 
più alto. · 

Le ville erano soggette allo stesso dazio, ma si 
teneva questo in separata amministrazion e. 

V'era poi un' altra sportula , ma non eso:lusiva del 
vino ; quella cioè della misura, ed era un diri tto per la 
misurazione pubblica usitata nelle trau sizioni, però que­
sta sportula non era sempre nè per tutti obbligatoria. La 
dice_vano dazio. Si pagava in ragione . di piccoli sei per 
ogm orna, anche di zon ta, o di aceto; due se il vino o 
zonta fo sse già misurata. La tariffa variava secondo la 
maggior quantità dell 'oggetto da misura. Era mercede 
per opera prestata (Stat. IV, 2, 9). 

Carlo VI nelle patenti per l' emp orio, esentò dal 
dazio il vino che i mercanti e manufatturieri artefici in­
troducevano per loro uso, non per vendifa. 

Nel 1740 venne tolto il divieto di introdurre vini 
.esteri (pei veneti fu mantenuto); però venne introd otta la 
. .:osi deUa privativa, cioè a dire fatto il calcolo dei vini 
pmdo.ttt nel territorio, si accordava ai Tri es tini un tempo 
waggwre o minore durante il quale essi soli potevano 

vendere il vino di loro produzione. La privativa duraYa 
il più 6, il meno 4 mesi. 

N•l dì 5 giugno 1756, la vendita del vino era vin­
colata all' espresso permesso scritto dell' autorità. 

La Pateute 5 marzo 1757 parla d"! da>io a boc­
cali 8 per orna, come di co nsuetudin e invalsa, e fissa 
nuove disposizioni. La privativa venne fi ssala dal l. 0 no­
vembre di ogni anno, ed il Governo ne fi ssa va il tempo da 
4 ·a 6 mesi; l'introduzione di uve da altri territori venne 
interdelta; il vino es tero perm esso ad introdursi pegl' im­
piegati, negozianti ec. venne sottoposto a dazio; i basti­
menti con vino soggetti a manifestazione e guardia; il 
vino per uso del Castello sottopos to a dazio (non ne era 
esent•); durante la privativa il prezzo del vino era re­
golato da tariffa. 

Si attivò poi un dazio detto dei Poveri a dotazione 
del Conservatorio per li mcndici, orfani, bastardelli, ed 
Ospitale di infermi. Questo dazio fissavasi in un fiorino 
per orna sul vino estero, e due lire per orna di giunta· 
estera che si introducesse in Trieste per co nsumo. I vini 
e giunte di provincie austriache sono esen ti dal dazio 
dei poveri. I liquori esteri in bottiglie, i vini di Tosca­
na in casse sono esenti dal da zio dei pove ri , i liquori in 
arrlasi vi sono soggetti. I vini austriaci pagano come pel 
passato un grosso per orna a henefizio del pio luogo. 
L'esazione di questo dazio venne poggiata al casino de­
gli arrivi ; il quale doveva verificare che il vino non fosse 
falsificato. Il dazio pei poveri era per la sola citta, non 
per la campagna. 

Fino dal 1775 i vini da Trieste che passassero in 
altre provincie erano sottoposti al dazio di fiorini due 
per orna; nel i777 il dazio ven ne equiparato al Con-· 
sumptions Anfschlag so lt anto . 

Nel 1779 (4 giugno) essendo stato abolito il dazio 
della pesa e misura della biada e farin a, per facilitare il 
commercio delle granaglie e per ridurre il prezzo del 
pane, venne introdotto dazio sull' acquavite, sulla birra, 
sui rosoli venduti alla minuta. 

Nel 1783 · si ved e regolata l' ammissio11e dei vini 
austriaci, detti di là del Taglio (cioè la parte occidentale 
della Contea di Gradisca) so lta nto 300 botlt ossia 6000 
emeri potevano introdursi in Tri .s te esenti dal dazio dei 
poveri. 

Nel 1797, 22 febbraro fu imposto il dazio di fni. 
1. 30 su 240 libre di uva estera, e car. 3 su ll'uva au­
striaca, però d' altro territorio. 

Da legge del 1801 vedesi che il dazio dei pol'eri 
sul vino comprato per uso delle barche ancora te era del­
la metà, e che i bastimenti godeva no il benefizio della 
J't>lesa, cioè di manifes lare il vino che avevano per uso 
di bordo, e che sarebbe stato esente. L' !stria ex-Veneta 
sebbene in questo tempo suddita dell'Imperatore non go­
deva il ben cfi•io di stato austriaco per rig uardo al dazio. 

Attivata in Trieste la legislazione f1·anccse col L0 

gennaro 18H le tariffe delle prece denti leggi rimasero 
intatte; il dazio di spina, il dazio di misu ra (convet·tito 
per consuetudine in vero dazio) il dazio dei poveri ven­
nero conservali, ma l'applicazione loro ebbe a ,•ariarc . 
Ridotto Tri es te a condizioue di semp lice Com une, di am­
plissime prov incie, che erano parti di impero colossale, 
tolto il porto franco, ed in ch iuso Trieste ne l territorio 



doganale dell'impero, la qualificazione di estero cessò del 
tutto, perchè il vino o era dell'impero, o divenne tale 
pa gando le dogane prescritte. Le disiinzioni fra città e 
territorio cessarono, tutlo venne fuso in un solo Comu­
ne, il sistema di drtzio di consumo m·IJano venne appli­
calo. l dazi si es iget tero alle barriere della città, le 
quali segnarono la lin ea di introduzione, tutto il vino 
introliotto, qualunque fosse la provenienza, venne sotto­
posto al diritto. Però ai domiciliali nella ci ttà di Trieste 
che avessero vigne nel territ.orio fu accordato di intro­
durre vino pel consumo loro e delle loro fomi gl ie esente 
da ogni dazio. Il rlazio de i poveri venne dichiarato octroi~ 
fu app licato all'Erario, perchè le opere pie avevano per 
le leggi genera li dello Stato altra dotazione. 

Rientrata Trieste nell'Impero Austriaco il Commis­
sario plenip.otenziario Conte Saurau con decreti del 20 
settembre e 10 ottobre 1814 aveva ordinato che le cose 
rientrassero sul piede t:ome erano nel 1809 cioè: dazio 
spina, dazio misura per tutti i vini, dazio d"ei poveri sui 
vini esteri, libero movimento di vino dal territorio alla 
città. Però il Governo di Tries te con Circolare delli 11 
feb braro 1815 N. 2428 dichiarò che essendo coutrario 
alt equità ed ai giusti 111'Ì11cipi i l concedere es.enziont e 
fa·vori a benefizio di alcuni e specialmente dei più fa­
coltosi consumenli aboliva = il favore concesso ai. ba­
stimenti = l' esenzione pci vini sceiLi e liquo ri in bot­
tigli e == il favore che godevano i vini di Gorizia e de]\' I­
stria di pagare soltanto 3 carantani per orna= l' imrnu­
nitazione (l' esenzione) dei vini prodotti nel territorio di 
Tri este dal dazio dei pov eri. Ed è singol•re che siffatta 
esenzione venne detla aver avuto luogo più per consue­
fltdiae che in forza di una delerminflzione legale. 

Nella stessa Circolare si annunciava una nuova re­
golazione e semplificazione dei dazi in Trieste. 

Le lagnanz e furono innumerevoli, specialmente di 
quella classe di persone la qu ale prima di Giuseppe II 
aveva il governo del Comune, e la quale all orquando da 
Leopo ldo Il fu ridunata ol CoiiLune la libertà, la prima 
cosa da lei chiesta fu il poler vendere il vino per le cam­
pag ne; inutile fu· l'allegare le leggi. Così erasi disposto 
di autorità del Governo, e cosi rimase. Il dazio dei po ­
veri si considerava Erariale . 

No n spio l' introduzio ne del vino dal territorio in 
città, ma al tres ì da altre Co muni nel territorio venne so t­
toposta a dazio dci poveri. 

La semplificazione promessa non venne mai alla 
luce; bensì quand o il dazio dr.i poveri era già passato 
al Comune insiem.e agli obblighi per cui fu imposto (e che 
andavano a carico dei Co muni) ed il Co mune di Trieste 
si appigliò a l modo di esazion e median te appalto, fu dato 
dal Magislt·ato un Regolamento che porta la data del 26 
luglio 1826, dal quale Regolamento si ravvisa che nè 
prima di questo nè poi, l' indole dei dazi era ben certa, 
non conseguente la dispositiva di legge. 

Col primo di novembre 1829 avvenne cangi amento; 
la città di Trieste fu assoggettata al dazio imperiale ur­
bano di cons umo, per legge generale dello Stato, e non 
poteva sottrursene. Le misure di finanza parvero mole­
ste a qual che classe di person e, e ne rovesciarono il ca-;-­

.rico anche su quelli che non avrebbero sofferto nulla di 
molestie silfatte. La legge era a dir vero di difficile ap-
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plicazione in ci.ttà che non ha mura; e la spesa di cir­
co nvall azione o sarebbe stata grandissima per guarentire 
contro ogni violazione, od insufficiente se di opera po­
sticcia. Lo spavento di un dazio ripartito fu grande, e fu 
offerta all' Erario la som ma di reluizione che venne fis­
sata in annui 350,000; il Comune pagava già come paga 
altra reluizione di imposta che andrebbe a carit:o di una 
classe soltanto e non la più numerosa della popolazione. 

Il Comune era fino allora abbastanza ricco, adont.a 
che fosse stato privato di moltissimi dazi, senza com­
penso ; ma la su m ma era forte, una parte poteva coprirsi 
co i redditi ordinari, ma la maggiore era scoperta. Si 
pensò al vino ed alle carni; il dazio dei pove1·i fu por­
tato da un fiorino a due per l'introduzione dal di fuori , 
e per l' introduzione dal territorio; di mezzo carantanl~ 
fu aumentato il dazio per libbra sull'uva; e di quaranta 
carantani la birra; le acquavite, il rum ec. rimasero sul 
piede antico. 

Nel 1840 il Consiglio municipale dava nuo vo regola­
mento. Il vino che prodotto nel territorio passava in cittù 
pagava un fiorino, se entrava Jalle provincie austriache 
2 fni.; se veniva dall' est l;!rO fni. 4; la birra triestina 
od austriaca 2 fni.; l'es tera 3 fni. Il dazio dell ' educi­
Jio pagava il 22'/, per cento, l'acquavite ec. il 45 per 
cen to ; il dazio di misura, sia o no misurato il vino pa­
gava 3 car. per orn a. 

Nè questo Regola mento, nè quello del 1844 sod­
disfa cevano a q-uelli medesimi che li avevano fatti; la 
legge piegava talvolta a disposizioni che non armo­
nizzavano coi principt odierni, facendo qualche eccezi one 
sebbene di poca im porlanz<J; vi era sempre qu el difetto 
gravissimo di far cadere tutto il peso di questo dazio 
che supera i 600,000 fiorini su d' una classe la qual e 
non avrebbe per nulla sentito il peso delle mol es tie nel­
la percezione dell' Aceise Imperial e, e fosse stata impo­
sta, v' era sempre il difetto che appunto questo peso an­
dava a carico per la maggior parte su persone, il cui pro­
vento è appen& eguale ai bisogni della vita, e non lascia 
civanzo netto alcuno che sia imponibile; v' era sempre H 
difetto che la imposizione divenuta fortissima peccava 
con tro il principio che uua imposta non deve aggravare 
un oggetto più che una volta, e quì !',aggravava tre 
volte, introduzione, poveri, spina, più un a quarta impo­
sta la quale non aveva titolo; e che questo stato di im­
posizioni voluto prima dal Governo provinciale, aveva 
interamente nel dazio dei poveri tolto l' effetto della leg­
ge che voleva protetto il vino nazion ale di co nfronto 
all' estero nella prop orzion e da uno a venti , equiparan­
dolo del tutto; e mentre proclamava questo principio per 
ba/lere le classi opulenti (facendo che per lo champagne 
ot.timo pagassero il dazio eguale che pel vino co munis­
simo) aveva poi dimenticalo del tutto di pensare anche 
alle provincie producenti, tassand o il loro Yino com~ 
fosse champagne. Le sLreU.ezze dell' ErHrio civico esigendo 
pronta misura, il so lo porre insieme assai danaro ed il 
risparmiare alcune classi, fu il prin cipio imperioso l' ap­
plicazione del quale mostrò come l' emporio fu esente 
dalle molestie e dal carico, la citlà e la provincia portò 
peso su d'un solo articolo? = deì redditi indispensabili 
del Comune, dell'Ospitale, dell'importo di reluizione. E 
lo stesso reddito dell'Ospitale si vulle diminuito, per 
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wrne il mancante a carico del !es?r~ Civico. Un' i~pe-

1·053 necessità faceva pieD"are 1 m1g-hor pensamentl , la 
~~cessità di forni re all' E~ario fni . 360,000, _ di fornire 
ali" Ospitale fni . 90,000, di forn1 re al Co mune f1~1. 260,000, 
appena appena_ surt~ c i c nte. c ~n ~ ltn prov?nt1 all economia, 
Ja renitenza d1 alln corpi d assumere m qu alche parte 
il carico. 

In quest' ann o si pose mano al dazio sul vin o, nes­
suna dell e imposte venne tolta; il dazio della misura che 
non ha titolo al cuno, e che si paga so ltanto per p ag;:~ r e, 
dacchè non viene nè fa tta la misuraz ione, nè garanti la 
per le ragioni dei privati, venne mantenuto , gli altri dazi 
vennero indistintamente ribassa ti per una quarta parte. 

Dal che ne venne un a diminuzione di rendi te di 
annui fni. 21 5,000, diminuzion e che non può andare a 
carico del Tesoro imperiale, perché esso per cepisce in 
via di accordo; che non può andare a carico dell ' Ospi­
tale, n è andò, come lo mostrano le spese anche di lusso 
adottate in questi ultimi mesi, e che si rovesciò in tera­
mente sui redditi del Comune, i quali decimati dall' av­
' 'ersuale dell' accise, ebbero norell amente diminuzione del 
40 per cento. 

La Co mmissione municipale, la quale ebbe l' inca­
rico di costituire il municipio saprà certamente r icosti­
luire an che le fin anze, prima di sciogliers i; dacchè il 
mandato avuto fu quello di ed ificare, anche se per ri­
comp orre l' edifizio eb be bisogno di distruggerne qual­
che parte. 

Capitoli del 1588 con Banchiet·i ebrei 
pe-r Tries te. 

1.° Che N. Banchiere Hebreo e Compagni. che sa­
ranno nominati da. lui siano accettati e cond oLti per Ban­
chieri di detta l\'Iag. Comun ità et pass ino ten er Ba nco 
Feneraticcio d' im prestido co n li patti e Capital i sotto­
scritti per spatio di anni cinque continui, e passin o ha­
bitar in questa Città di Tri este co n le loro famiglie, ne­
gociar e mercantar in ogni so rte di mercantia, dovendo 
sempre esser tenuti , e trattati in ogn' occas ione come li 
Cittadini d' esso Juoco, non essendo però tenuti a fat­
ti o ne alcuna di guerra, nè d' altro graun me di sorte al­
cuna, oltre le cose descritte in la presente condotta. 

2.° Che possino pigliar dalli Terrie•·i l'interesse di 
danari , che prestarono a ragion di charantano uno per 
du ca to al mese, che sono pi ccioli tre per lira ; e d alli 
Forestieri piccioli otto per lira al mese, et non più, pa­
gando sem pre il primo mese per inti ero, e poi sueces­
siuamente di mese in mese per tutto il tempo, ch' essi 
pegni staranno ad esser rescossi O uer uend uti, e restuti al 
banco et pigliando qualche interesse di più, di quello gli è 
limitato come di sopra chaschino alla pena del doppi o di 
quello ch' aueranno pigliato di più. Di chiarand o ch' a 
tutti .i Cittadini del Spett. Conseglio, et originarij di qu e­
sta mag.ca Città siano tenuti per obbligo d' imprestar 
sopra pegni securi di boni mobili consignati nelle loro 
mam S\110 alla somma di ducati 20 in tu tto per cad' una 
Casa in una, ò più volte, pagand o però cad' uno delli 
sopradetll il suo solito interesse di piccioli tre per lira 
al mese, come di sopra intendendosi che siano tenuti im­
prestar .alli detti Cittadini per la metà della valuta del 

pegno, et non più, eccetto che sopra l' ori et arcrenli 
che siano tenuti prestar per dui terzi. 
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3. ° Che li detti Banchi ero e Compagni debbino 
tenir un quaderno spetiale doue si descriuono li pe~ni 
il giorno, il Nome, e Cognome dell ' imp egna nte, e la q~a~ 
li tà specificata del pegno, con la quantità del danaro so­
pra imprestato, o da r a cad' uno, che ricercherà il bo Ilei­
tino e scontro d' essa partita del libro d' un lato in 
eb raico, e dnll ' altro in italiano, il qual libro sij auten­
ticato dal Ca ne. Arci duca le di ques ta Città, si come sin ' 
ora s' è usa to, e t in qualunque controuer.s ia si cred a al 
detto libro co l giura•n ento del Banchiero, 6 uno de suoi 
Co mpagni, sa luo se per tre tes tirnonij degni di fed e non 
fosse prouato incontrar io, nel qual caso non sij però lutto 
alcun pregiudicio all 'a ltre partite descritte in detto libro. 
pote ndo pi gli ar un so ld o per cad' una partita a tutti ~l i 
impegnanti , eccetto ch'alli Cittadini del Conseglio, qu~li 
siano esenti di de tto soldo. 

4. ° Ch' il de tto Banchiere non sia tenuto resmuir 
alcun pegno di roba r ubata in qualsiuo glia modo, sen za 
l' esb orsati one del suo capitale et integrai intm:esse. 

5. ° Chi nel giorn o di sabba to, ò altro giorno fe­
stino non sia esso Hebreo Banchiero, o allri Hebrei 
astre tti esercita•· cos' alcuna pertinente al Banco, nè a 
far altra sorte di negocio, né meno co mparer in Judicio. 

6° Che li Bechari di ques ta Città siano tenuti ad 
ogni richiesta del Banchier a e suoi Compagni ammazzar 
a loro costume, e dargli quanta carne farà loro biso­
gno per il prezzo corrente, e parim ente pass ino comprar 
capretti, ed altre vettovaglie per uso di casa loro, si come 
li propri Cittad ini. 

7. ° Chi detto Banchiero, e suoi Compagni possin o por­
tar, et es tradar liberamente fuor i della Città di Trieste, 
per dove gl i pia cerà ogni sorle die pegni, ch' a loro sa­
ranno deliberati e recasc hati. 

8. ° Ch' alcun Ci ttadino , ò Abi tante in Trieste non 
possa impegnar per alcun forestiero so tto pena di lire 
cento per ogn i volta all'impeg-nante, e al Pad i"On e della 
r oba d' altre lire cento e di perder la roba, la qual 
pena sij applicata , il terzo all' accusator, i1 3. 0 al la Mag.ca 
Co munità, e l' altro terzo al S. Giudice che farà l' ese­
cuzione. 

9.° Che gli sij permesso il suo solito Cimiterio senz ' 
impedimento 6 controversi" alcuna col soli to fit to di soldi 
trent' uno all ' anno, si come sin' ora ànno posseduto. 

10° Che gratis dalli Medici, et altri Salariati deb­
bano esser visitati e medicati, detto Ban chi ero, Compa­
g-ni e le loro famig·lie, ed altri Hebrei habitanti in questo 
luoco. 

11° Ch'ogni pegno che sarà stato al Bancho mesi 
quattordi ci, e non sij rep uto in nova partita, debba esse r 
v en rJu~o al pubblico incanto, con l'intervento d'uno del li 
spettabili sigg. Giu dici et uno de ll i sigg. Provisori se· 
co ndo l' ordinario, nè si possi alcun pegno deliberar per 
meno di qu ello impalerà il Capitale, interesse, e spese, 
senza la volontà d'esso Banchiere, qual sia tenuto far 
fare la prochiama dell' incanto in capo delli mesi 13. Et 
dopo . venduti abbino tempo li Patroni d' essi pegni giorni 
15 _d• poterl1 ncuperar dalli compratori, non essendo te­
nuti esso Banch1ero et Compagni in ciò a cos' alcuna, 
et che l' inca nti eh~ si faranno , debbino regolarsi dal del. 



Arciducale Ca n celi. ò uei-'o suo sostituto secondo il stiflo, 
e t li sopra abbundanti danari, ch' avanr.auano delli pe­
gni, sia tenuto il Banchiera, in tempo d'un mese, dopo 
fatto l'incanto esborsarli elfe ttiuamente a chi g-li sarà 
imposto dal! i Spett. Sig.ri Giudici che saranno pe1~ tempo, 
auendone di ciò la chiarezza di riceputa, et il simile s'in­
tenda delli pegni già ad esso Banchiera impegnati, et 
non possi esser impedita la uendita d'essi pegn i desca­
duti come di sopra d' alcuna persona publica, ò priuala 
sotto pena di lire cento per cad' una uolta, d' esser di­
uiso come sopra. 

12.° Che durante la presente condotta nissun altro 
Hebreo, eccettuato il sopradetto Banchiera, ò chi auerà 
ragion da lui, ardisca imprestar danari ad interesse in 
questa mag.ca Città e suo Tenitorio, nè a Tenieri, nè a 
F'oreslieri, ne meno esser mediator di farli seruir in al­
tro luoco in la Città, n è fuori d'essa, n è in altro modo 
che dir O imaginar si possa, ingerirsi nelli pegni che si 
condurranno al Banco, senz' espressa licenza d'esso Ban­
chiero, sotto pena di ducaLi doicento per ca d'una ' 'alta, 
d' esser applicati un terzo all' Accusator, un terzo all a 
mag.ca Comunità, et un terzo al Banchiera per le reffe t­
tioni de suoi danni che per causa di tal Lransgressione 
hauesse patito, ò fosse per patire. 

13.u Che non intimando una parte all'altra un anno 
auanti finiti li detti anni cinque di non uoler più perse­
uerar in la presente condotta, s' intende ch' ebbi a durar 
per altri anni cinque con t.utti li patti, modi et capitoli, 
e così di condotla in conùotta. 

14.° Che possino il Banchiera e Compagni in tempo 
di guerra, et di contaggio estradar bisognando li pegni, 
e condurli in qual che luoco securo facendone nota, nel­
la Cancelleria, e dando per essi una idonea fideiussione 
dopo che dalli Spett. Sigg. Giudici per tempo sarà di 
ciò preposto e notificato alli Conseglij . 

15.° Ch' in caso di perdita d'alcun pegno, sia te­
nuto il Banchiere pagar il doppio, di quello sarà il pe­
gno, e dell' ori, ·et argenti solamente un terzo di più di 
quello sarà il pegno, dovendoli però esser bonifir.ato il 
capitale, et interesse, che sarà corso, e prouandosi che 
per malitia del Banchiera sia provenuta tal perdita, in tal 
cilso non sia bonificato al Banchiera cosa alcuna, et in 
caso ·di furto , ò solamente pubblico non sia tenuto esso 
Banchiera a reffe ttione alcunn. 

16.° Che detto Banchiera non sia obligato relfar 
al cun danno delli pegni per causa di tar:n e, ò sorzi, mà 
debba però esser diligente in gouernar essi pegni. 

17.° Che non sia · tenuto in tempo di con tagio im­
prestar, se non sopra ori , et argenti, stagni, peltri e ra­
mi, e simili robe che non patiscono contagio. 

18.° Che non debba, n è possa i m prestar sopra al­
cuna cosa ecclesiastica, nè con licenza nè senza, sotto 
pena di perder si il capitale come l'interesse. 

19.° Che tutti li pegr.li saranno di lire tre, et lire 
tre in giù delli Terrieri, et di lire sei, et li1·e sei in giù 
delli Forestieri non sia tenuto incantarli, mà passati li 
mesi 14 come di sopra, s' intendino ipso jure per cha­
schati al Banco senz' altro. 

20.° Che non si possa far, n è conceder alcun se­
questro sopra pegno alcuno di Banco, et essendo ben 
concesso sij di niun ualore. 
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21.° Ch'essendo pagati di alcun debitore danari il 
bo n conto, s' intendino ipso jure à bon conto del scorso 
interesse, e se ne fosse di più, à conto di capitale. 

22.u Chi per qual si voglia minimo pegno riscosso 
sia tenuto H riscoditor pagar d' interesse almeno u~ 
soldo. 

23.° Che non sia tenuto n è possa prestar ad alcun• 
persona sopra forme d' offesa, ne difesa. 

24° Che sia tenuta la mag.ca Comun ità difender 
detto Banchiere e Compagni, et altri Hebrei habitanti in 
Trieste d' ogni violenza insulto ò molestia che gli foss e 
data secondo la legge dei Statuti Triestini, mà in ciò et in 
ogn' altra occasione siano riputati e tenuti come gl'altri 
Cittadini, e similmente guarentirli d'ogni incendio, ù sac­
co, ch' Iddio non voglij, e sottogiacer in ciò a tutti i 
danni, spese, et interesse, che per tal conto potessero 
patire in qual si uoglia modo, e similmente sia tenuta la 
mag.ca Comunità, per maggior satisfation d' esso Ban­
chim·o far uenir da S. AH. in termine di mesi quattro 
un decreto, per il qual gratiosamente confermi, quan to 
la mag.ca Comunità hauerà contrattato, e cru1tratterà con 
·il detto Banchiera ec. 

Ego 1\hrinus Baiardus Tergestinus publica imperiali 
auctoritat.e no t. omnibus et singulis contenlis in suprascripto 
instrumento, dum si c operentur interfui, rogatus scripsi, 
pubblicaui, atq. extraxi, nec non supposita Capi tula &c. et 
eorum origin alibus in Cancell eria exis tentilms, ut in en­
rum principio dixi, tanquam Cancellarius Tergesti ad 
verbum ext.raxi, ideo autem autenticaui, subscripsi et in 
fidem mei tabell. consuetum signum adposui. 

S. S. C. S. Laus Deo. 

Foglio la Guardia Nazionale. 
Alla Spettabile Redazione della Guardia Nazionai<. 

Non possiamo rifiutarci di manifestare la nos tra 
lieta ammirazione per la tendenza costituzionale che spie­
gate nel vostro foglio - malgrado li funesti inceppi che 
trovate in sul vos tro cammino l -

Coraggio può avere chi vanta Quona coscienza, ra­
gione maggiore e scopo leale. -

Continuate adunque, prode, la vostra nobile impre­
sa - svegliate sempre gli assopiti sentimenti di libertà­
sempre fate presenti al popolo i propri diritti, alla Guar­
dia Nazionale la di lei esistenza, doverosità e decoro -
e se l' egoista, l'infingardo od il retrogrado osa afflig­
gervi ancora con viemmaggior ardore sostenete la lotta -
che avete per voi lo spirito del mondo libero- li cam­
pioni si moltiplicheranno sulla vostra lizza e anelanti \'i 
seconderanno nella propaganda e difesa del principio di 
democratica Monarchia emanato dalla Sua Maestà in cor­
rispondenza agli efficaci sforzi dei suoi valenti propu­
gnatori. 

Possa intanto la presente olfrirvi una prova che vi 
sono cllnche in su questo suolo i pochi liberali che ' 'i 
applaudiscono, vi sono grati, e che fieri del loro pensar 
non hanno bisogno di cdarsi sotto al turpe >O pusillanime 
velo dell' anonimo. 

Per diversi Cittadini 
Severi1w N. Villemard. 
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Sulla nazionalità del popolo di Trieste. 

Leggemmo in non so quale Gazzetta della Capitale 
er occasione che il deputato G. Hag~nauer d1sse d1 ~s~ 

!ere deputato di città italiana, che Tneste non era . c<_lta 
·taliana ma Ledesr.a e che que lli medesmu poclussum 
~he par'lano· italiano dicano di sè medesimi di essere le­
deschi. In altro m"se e sotto altre circostanze sarebbe 
sta"to p"ericoloso il toccare questa corda; ma dacchè il 
popolo di Trieste, qu ello appu~to che usa _la h n gua. 1ta­
liaua diede tah prove d1 fedelta alla band1era austnaca, 
c di affezione al suo Imperatore da non !asciarne dub­
biezza, può usarsi di quella libertà di parlare che sotto 
I' assolutismo non era impedita, di quella libertà che è usata 
da quelli che vorrebbero le cose altrime.nti. Quel.cenn_o nel 
Giornale Vienn ese non pare scnlto a V tenna, che a Vwnna 
si pensa altrimenti; quel cenno fu certamente mandato da 
Trieste, ma in Trieste le cose non sono come lo si dice 
in quel foglio. 

Or sono sei anni da persona fidata facemmo fare 
il calcolo della popo lazio ne di Trieste secondo lingue, 
non già secondo la lingua che parlano gli individui nei 
vari affari della vita, nemmeno secondo la hngua nella 
quale diconsi le orozioni, perchè in Trieste tutti o bene 
0 male parlano l'italiano, e quelli che dicono orazio n i 
le dicono nella lingua nella quale vennero loro insegna­
le, ma secondo quella lingua che è di fami glia, nella 
quale il padre parla con fid enzialmente al figlio , il figlio 
al padre, nella quale l' uomo es prime i suoi pensieri a 
Dio. E secondo quella calcolazione s' ebbe a risultato, 
che JOOO fossero di lingua greca, 7000 fo ssero di lin gua 
slava, 8000 fossero di lingua tedesca, non calco late le 
piccole frazioni di inglesi, e le minime di altre lingue; 
il rim anente della città è tutto di lingua italiana, ed ec­
cettu•ti quelli che venderebbero anche la coscienza se 
ci fosse drt guadagnare, nessu110 di tutte queste nazioni 
è disposto d1 rinnegare la nazionalità più che la fede. 
C' è qualche equ ivoco in una nazione che crede ted esco 
ed austriaco sinonimi. 

Questi calcoli a noi medesimi . parvero appena cre­
dibili , perchè non vergogniamo di confessare che nell'in­
certezza di notizie, seguivamo la correnle; ma prova mi­
gliore ne ebbimo dagli elementi pubblicati dali ' l. R. Go­
verno provinciale (Vedi foglio Officiale dell' Osservatore 
6 giugno N. 68 dell' anno 1847; se all' ]stria N. 39 
non si volesse prestare fede) imperciocchè essendo il 
numero degli es teri in Trieste 5200; quelli di altre pro­
vincie della Monarchia 12,200 ; e dovendosi sottrarre da­
gli esteri i moltissimi del Regno di Napoli, dello stato 
della chiesa e del Cantone Ticino, e da gli austriaci i mol­
tissimi del Regno Lombardo Veneto, tra i quali Friulani, 
Milanesi e Cohlaschi; non volendo porre a <:al colo n è 
Sardi, nè !siriani, n è del Friuli Austriaco, si vedrà che i non 
italiani in N. di 16,000 secondo la calcolazione fatta fare 
da noi, è superiore al vero, se dai t 7,400 non Triestini, 
ne rimarrebbero sollanlo 1000 per le piccole frazioni, e gli 
italiani sudditi esteri e per quelli di altre provincie fra i 
quali ultimi sarebbero nient' allro che tutti i facchini, e 
le serve dal Friuli, ma d' allra parte dai nati a Trieste 
vogliamo detratti quelli che non hanno propria la lingua 

Trieste, Tipo,ra.tìa del Lloyd Austriaco . 

italiana, più che per gli affari della vita e quindi rite­
niamo quell e cifre. 

Nella città vi sono da oltre 50,000 di lingua ita­
liana, nella c.:mpagna sono oll.re 3000 di lingua italiana 
14 di slava; in tutto !il Comune 21,000 slavi, di con­
fronto a più che 53,000 italiani. 

La lingua tedesca è piuttosto dell'Emporio, non del­
la città; piuttosto degli amminist.rant.i, non deg·Ii ammi­
nistrati. L' emporio veramente si volle far e tedesco, for­
mandone citta propriA, con propria chiesa, co n proprio 
Governo, co n proprie inst.ituzioni; ma di ciò tutto non rimase 
a testimonio che il predicatore tedesco di città Teresiana. 
La Borsa nei suoi consigli, nei suoi att i, nello sue pub­
blicazioni usa la lingua italiana, meno forse per volontà 
di quello che per necessità, dacchè l'emporio, che do­
veva essere di ted eschi, non lo fu di esl::ii soli. L' ammi­
nislrazione non usò sempre, n è sola la lingua tedesea. 
fino ai tempi di Giuseppe H il Governo usò l' ilalia~a' 
poi l' una e l' altra, poi fu ordinato che fosse l' italiana: 
dopo il 1814, or l' una, or l'altra, or tutte e due; f~ 
esclusiva l'italiana nelle corrispondenze oltre mare, per­
ché questa è la lingua che gioverà all e relazioni esterne 
nel Mediterraneo e più oltre ancora ; avrebbe dovntu es­
sere l'italiana nelle cose feudali, e lo è nella spedizione 
degli atti. La Magistrat.ura Civica, i Consigli, le Commis­
sion i usa1·ono l'italiana soltanto, talvolta la difficoltà di 
scriverla o di parlarla, o la noja di tradmTe fe' dare la 
preferenza in qualche atto alla terJ .,sca. I Ire tribunali 
usarono l' italiana, l' ordine di cangiarla non potè man­
darsi ad effetto; il Fisco usa l' italiana dinanzi ai Tribunali, e 
bilingue in altri affari. L' Officio del porto usa l'i taliana, 
l'usava escl usivamente il Magistrato alla Sanità, il Came­
ral e è bilingue; la Direzione delle pubbliche costruzioni 
or usò la tedesca, or l'itAliana; le Comunità greca ed 
illirica usano l' italiana, il Genio mililare l'italiana esclu­
sivamente nei contatti col popolo; bilingue il Lotto, bi­
lingue la Posta, bilingue la Contabilità . Nessuna legge 
ha mai ordinalo di introdurre il tedesco come lingua am­
ministrativa, fuorchè dal Governo in su ; l' urli ca leggo 
che si abbi a riconos ce l'italiana. Lo stesso militare, la 
stessa dogana non sempre usano il tedesco nd contatti 
col popolo. Gli imperatori , i principi del sangue mai par­
larono al popolo ed alle magistrature sue altra lingua 
che l' italiana, e così usò S. M. l'Imperatore e S. A. l. 
l'Arciduca Francesco Carlo ed i fi gli di questo. 

Fu tempo in vero nel qual e la chiesa non usò l' ila· 
liano, prevalsa essendo l'idea in qualcuno, che questo 
popolo fosse slavo, parlante od affettante di parlare ita­
liano ; ma pur troppo è vero che la parola di Dio, la 
quale non s' ascolta che nella lingua maternn, mancò ; 
mancò al popolo il conforto nelle confessioni, nel ritorno 
a Dio, ridotto a semplice atto sacramentale; mancò la 
conoscenza delle cose divine, con quello che vi è di in­
separabile conseguenza; chè la religione e la morale non 
penetrano al cuore se non per le vie della propria lin­
gua. Ah pur troppo fu tempo nel quale i seguaci della 
religione protetta dallo stato invidiarono le altre che ave­
vano propria lingua, e rito come il culto l' esige! Ma le 
cose cangiano in ciò. 

(Sarà continualo) 

RedaUorc Dr. H.aadle.r. 


